
Semi-presidenzialismo alla francese
con poteri molto rafforzati per il Parla-
mento. Capo dello Stato (eletto con bal-
lottaggio se nessuno ottiene la maggio-
ranza assoluta) con mandato ridotto
da sette a cinque anni e rieleggibile
una sola volta. Con un calcolo dei man-
dati che consenta di limitare al massi-
mo il rischio di «coabitazione» come ac-
cadeva tra eliseo e Palazzo Matignon.
Con limiti al potere di scioglimento del-
le Camere: non nel primo anno (o bien-
nio) di legislatura, o non più di una vol-
ta nel corso del mandato.

Due i contrappesi: una disciplina del
conflitto di interessi per il capo dello
Stato da varare prima che si concretiz-
zi l’elezione diretta, e la possibilità per
una minoranza di parlamentari (un
quarto) di adire la Consulta sull’incosti-
tuzionalità delle leggi. E - modifica for-
tissima - l’inserimento della legge elet-
torale con doppio turno nella Costitu-
zione.

Sette emendamenti che si rifanno al
testo presentato da Cesare Salvi nella
Bicamerale: ecco la proposta del Pdl,
anticipata dalla conferenza stampa di
Berlusconi e Alfano a Palazzo Mada-
ma. Ieri c’è stata una lunga riunione de-
gli sherpa Pdl per mettere nero su bian-
co la proposta di semipresidenzialismo
fortemente voluta dal Cavaliere. Che
pur consapevole del velleitarismo
dell’iniziativa vuole continuare a caval-
carla. E forse la chiave è proprio nella
previsione di una norma anti-conflitto
di interessi che “svelenisca” la situazio-
ne e spiani la strada a mai sopite tenta-
zioni quirinalizie.

Alla fine è un pugno di norme però
molto «pesanti» per la Carta quello che
andrebbe inserito nel ddl sulle riforme
che giovedì 7 è atteso in aula al Senato
(il termine per gli emendamenti scade
l’11) per l’inizio della discussione gene-
rale. Anche se, complice la spending re-
view che tiene banco questa settimana,
la modifica dell’architettura costituzio-
nale potrebbe facilmente slittare alla
prossima.

Del resto, il testo definitivo del «pac-
chetto presidenzialista» non è ancora
pronto. AL punto che la conferenza di
lancio, inizialmente pensata per oggi,
potrebbe slittare a domani. In ogni ca-
so tutto deve essere pronto per giove-
dì. L’obiettivo dichiarato del Pdl è por-
tare allo scoperto le posizioni all’inter-
no dell’emiciclo. Facendo esplodere i
dubbi e le ambiguità negli altri partiti.
La Lega, per esempio. Dove il leader in
pectore Roberto Maroni ha definito la
proposta «fuori tempo massimo». Men-
tre Calderoli è stato più morbido, dispo-
nibile a «guardare il testo» senza esse-
re «pregiudizialmente contrari».
L’idea degli azzurri è offrire in cambio
il Senato federale, ma la convinzione è
poca. Temono trappole padane. un vo-
to favorevole all’emendamento, un vo-
to finale contrario. Addio riforme. Ma
certo, anche se il testo tornasse subito
in Commissione, il rischio di votare
l’anno prossimo con il Porcellum pren-
derebbe quota.

Tuttavia, il Cavaliere ha ordinato il
pressing e il partito esegue. Gasparri
lancia la «sfida al Pd» sul presidenziali-
smo: «Non sfugga al confronto». Gaeta-
no Quagliariello, uno dei tecnici al lavo-
ro ritiene che i tempi per realizzare la
riforma elettorale con doppio turno al-
la francese e l’elezione diretta del capo
dello Stato ci siano: «Il problema è la
volontà politica, noi convinti che si pos-
sa fare una buona riforma e tutte le leg-
gi di contorno. Lo dimostreremo». Il se-
natore pidiellino ha ricordato l’esem-
pio della Costituente della quinta Re-
pubblica francese del ’58 che in tre me-
si «non elesse il presidente ma fece una
riforma profonda. Se si pensa che l’Ita-
lia è sull’orlo del baratro i tempi ci so-
no». Quagliariello è convinto che l’of-
ferta sia un «ancora di salvezza» anche
per il Pd, che dunque «farebbe bene a

rifletterci seriamente».
Dal Pd però è Violante a stoppare:

«Sono favorevole a discutere delle for-
me di governo anche di presidenziali-
smo ma abbiamo pochissimo tempo da-
vanti». Non solo. Prima ci sono altri ar-
gomenti in agenda. «Dalla legge sul
conflitto di interessi ai finanziamenti
delle campagne elettorali. L’importan-
te è discutere prendendo impegni seri
per il futuro pensando subito ad una
riforma della legge elettorale». Mentre
Casini sta alla finestra: la linea dell’Udc
è non sbilanciarsi, non far saltare il ban-
co, tanto il presidenzialismo finirà
spiaggiato come tante altre sortite di
questa coda di legislatura.

Le posizioni n campo, insomma, so-
no distanti e poco conciliabili. Sulla car-
ta il Pdl è isolato, con la mezza sponda
del Carroccio in pieno cambio di leader-
ship. E gravato dal precedente del suo
comportamento proprio nella Bicame-
rale. Nessuno però vuole davvero inte-
starsi la responsabilità di avere «affos-
sato le riforme». La partita è complica-
ta. Berlusconi stavolta si gioca tutto.

In aula, dunque, i berluscones pro-
mettono battaglia. «Non è più tempo di
rinvii e piccoli tatticismi. Il tempo strin-
ge. Chi non vuole il presidenzialismo
voti contro e se ne assuma la responsa-
bilità» ha chiarito il vicecapogruppo al
Senato Pietro Laffranco.

Formigoni
in bilico
Maroni prenota
la sua poltrona

Corruzione, oggi in aula la legge
Il Pd: via la norma anti-toghe
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Si definisce «abbastanza ottimista»,
il ministro Filippo Patroni Griffi. Si
spinge persino a parlare di facilità:
«Per il ddl anticorruzione si troverà
facilmente una soluzione», assicura.
Eppure, i punti caldi sui quali si sono
arenati i lavori giovedì alla Camera -
primo fra tutti lo stop di tre anni per i
politici prima di poter assumere ruo-
li dirigenziali nella pubblica ammini-
strazione - non hanno ancora trovato
la pur ricercata «riformulazione».

Ieri pomeriggio, infatti, il previsto
vertice tra ministro e maggioranza è

improvvisamente saltato: Patroni
Griffi è stato convocato a Palazzo Chi-
gi proprio per l’ora in cui doveva ve-
dere i partiti, ed è riuscito a incontra-
re anticipatamente solo la relatrice
Jole Santelli del Pdl (che gli ha forni-
to le proprie osservazioni); gli altri in-
contri, collegiali e non, rimandati a
stamattina presto, in modo da appia-
nare tutto prima di andare in aula
nel pomeriggio.

NOTEDOLENTI
Tuttavia, al di là degli incastri orari,
l’agitazione politica permane, lo
sfrangiamento della strana maggio-
ranza pure. «Ci sono almeno tre gros-

si nodi da sciogliere, stiamo lavoran-
do per chiudere entro la settimana
questa prima parte del ddl», spiega-
no nell’Udc. «Cerchiamo solo di lavo-
rare al meglio per evitare di scrivere
obbrobri», smorza invece Santelli.
Da riformulare è la parte sugli arbi-
trati, e soprattutto il dolente passag-
gio voluto dal governo sulla «incom-

patibilità» triennale per politici e can-
didati che vogliano farsi assumere ai
vertici della Pa. Sul punto, ogni singo-
lo partito ha un diverso orizzonte di
mediazione, ma il più perplesso è cer-
tamente il Pdl, in caduta libera nei
sondaggi. Sarà anche per questo che
ieri Patroni Griffi - già colpito per la
quantità di onorevoli che gli ha chie-
sto assicurazioni sulla propria futura
ampiezza di movimenti - ha chiarito
che lo stop triennale «non riguarde-
rà gli ex parlamentari».

ILPUZZLE DELLEINCOGNITE
All’orizzonte, restano peraltro ulte-
riori incognite. Anche perché il capi-
tolo anticorruzione è solo un tassello
delle riforme della giustizia, ed è chia-
ro che entrerà nel mosaico solo a cer-
te condizioni. E se ieri il Pd ha lancia-
to l’allarme sulla responsabilità civi-
le dei giudici (norma introdotta dalla
Lega con un emendamento alla leg-
ge Comunitaria, ora al Senato), insi-
stendo per lo stralcio e dicendosi

pronto in caso contrario a non votare
tutta la legge, è già in aumento la
preoccupazione per ciò che potrà ac-
cadere alla Camera quando si passe-
rà alla parte più spinosa del ddl corru-
zione, quella penale.

L’altro giorno, in una nota, Nicco-
lò Ghedini ha infatti precisato che le
norme salva-Silvio (dal processo Ru-
by) proverrebbero «da parte politica
non certamente vicina al presidente
Berlusconi». «Tutte le illazioni sulla
cosiddetta norma salva-Ruby sono
frutto di fantasia giornalistica», ha
anzi aggiunto l’avvocato. Ma giac-
ché, allo stato, l’unico salva-Ruby esi-
stente è l’emendamento presentato
dal pidiellino Francesco Paolo Sisto
(quello della Pd Ferranti è stato riti-
rato da tempo), o il legale del Cavalie-
re si è sbagliato, o ha involontaria-
mente anticipato un pezzo del maxie-
mendamento del governo in prepara-
zione per la seconda parte del ddl. E
in questa seconda ipotesi, apriti cie-
lo.

. . .

Gli emendamenti
sono sette: c’è anche
una norma che regola
il conflitto di interessi

Il Pdl «gioca»
col testo della
Bicamerale
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● La bozza sul presidenzialismo ricalca
la vecchia proposta di Salvi: mandato a 5 anni
● Violante: c’è poco tempo davanti, si approvi
subito una nuova legge elettorale
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Dunque la Lega salverà Roberto For-
migoni dalla mozione di sfiducia pre-
sentata dal centrosinistra, che si vote-
rà domani nell’aula del Pirellone. Ma
di fatto, su questa vicenda, apre la
campagna elettorale per le prossime
regionali in Lombardia, che sarà ca-
ratterizzata dalla candidatura di Bo-
bo Maroni a governatore come condi-
zione imprescindibile per qualunque
alleanza con Pdl.

In casa Lega si racconta che Maro-
ni non abbia gradito gli sfottò del suo
pupillo Matteo Salvini, neoeletto se-
gretario della Lega lombarda, all’indi-
rizzo di Formigoni («Vada in vacanza
sul Lago di Como invece che ai Carai-
bi»), e neppure l’invito a liberare rapi-
damente la poltrona di commissario
per l’Expo, cui il Celeste tiene somma-
mente. Dopo la sparata di Salvini, For-
migoni avrebbe telefonato all’ex mini-
stro dell’Interno per avere rassicura-
zioni, ottenendole.

E tuttavia il gelo tra la Lega e For-
migoni resta tutto. Così come l’imba-
razzo della camicie verdi per le vacan-
ze allegre ai Caraibi e in Costa Smeral-
da. «Non siamo affatto soddisfatti di
Formigoni», spiega un parlamentare
vicino a Maroni. «Da ora in poi pren-
deremo sempre più le distanze». E un
altro deputato aggiunge: «Fare il go-
vernatore è il sogno di Bobo da sem-
pre, ma questo non è il momento per
aprire una crisi. Per ora è meglio te-
nerci alla larga dalla “gabina elettora-
le...”».E tuttavia i toni del capogrup-
po leghista in Regione Stefano Galli
restano ambigui: «Vedrete, nulla è
scontato...».

Domani dunque sarà una salvezza
a tempo. O un avviso di sfratto con
largo anticipo, con l’obiettivo di vota-
re nel 2013, salvo nuovi e imprevisti
sviluppi delle inchieste.

I problemi per Formigoni, però,
non finiscono qui. Lui annuncia su
twitter l’uscita di un suo libro «politi-
co», il suo staff intanto dà alle stampe
un volume che ripercorre i «17 anni di
successi» alla guida della Lombardia,
in perfetto stile berlusconiano. Ma i
supporter del Celeste hanno dovuto
rinviare dal 9 al 19 giugno il «Formigo-
ni day». «Problemi organizzativi», di-
cono gli amici. «Un gran casino», spie-
gano gli antiformigoniani del Pdl. Se-
condo le indiscrezioni, molti invitati
vip avrebbero dato forfait. La loca-
tion si è ristretta in corso d’opera, con
il terrore che restino a casa persino i
militanti più duri e puri. E il coordina-
tore milanese del Pdl Giulio Gallera
ha già detto che sarebbe stato meglio
organizzare piccoli eventi «piuttosto
che una singola manifestazione».

. . .
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